L'ULTIMA CENA DI 

GESÙ CRISTO 
TERZE RIME DEL 
PROF. AB. LUIGI 
GAITER... 

Luigi Gaiter 



V ULTIMA CENA 

I CtBSÒ CaiSTO 

[mKt4 ntmW. AB. K.IIIGI CAITER. 

DIDrCÀTI 

AL MOTELLD SACEBSOTE 

ABLO BBIiTIOIiIIIRI. 



? a HQiD Sdì 
(D.it. Suwf»:« Vienili.; . ^h£«\. 



Digìlized by 



Digiiued by Google 



Sella sera già il fosco umido velo 
Tntto copriva r ultimo orìeute, 
E H sorriso del di spegnerà in cielo. 

Di Sionne alle torri il sol cadente. 
Della diman quasi presago, i rai 
Pallidi rivolgea dall' occidente. • 

— Dimani, o sole, il di fatai vedrai . . . 

Ma no: chè, vinto a tanto orror, ta stesso 
Esterrefatto il volto arretrerai ! — 

Un terror cupo, un brulicar compresso 
Fervea in Sionne, ov' ogni core intanto 
Da ferale tremor gemeva oppresso. 

Delle trombe di Levi il saero canto 
Che OD di si lieto ali' anime scendea. 
Per virtù ignota le invitava al pianto; 

E la nube odorosa, che si ergea 
Dal seròtino incenso, circondato 
Di oscuro velo II sanUuirlo avea. 
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Pcllcgrin cbe traeva al. dt sacralo, 

Quel velo scArse di sembianze orrende 
Al ckìaror della luna cflìglaU). 

La perfidia gindùa, Jallc trummiije 

Ombre del tempio, e delia notte, occulta. 
Al GàmU} il laccio Iradilor gii stende. 

Secura ornai del gran delitto, esulta 
D' inremale tripudio, e 'i provocato 
Fulmin del cielo tracotante ìmulla. 

Esso intanto l'Agnel senza peccato. 

Che allo sdegno di^n sè stesso offria, 
Pretio infinito dell' unum reato; 

De' poveretti dgll in compagnia/ 

Ealremo pegno di nn amor divino. 
La cena estrema a celebrar ne già. 

Al solenne banoheUo vespertino 

■Scdea con lor: di lor ben un. sapeva. 
Ahi, qual diman tremendo era vicino! 

Tulio amoro Gesù con lor sedeva: 
InelTabile amor di paradiso 
Da' sereni occhi suoi ne' cuor pioveva. 

Pur d' ora in- ora, fra il. dinn sorriso 
Dello sguardo, e dèi labbro, impallidìa 
D' improvvisa mcstisia il santo viso. 

Più divino in qucH' allo Egli apparia: 
Tulio in queir atto del celeste ardore 
L' incendio inunenio a' suoi fif^oli aprìa. 



-Wd fl^- disse, 9l «omlnttuto core 
Brieve cercando quasi a tor conforto 
Neil' agonia del duolo, e dfill' amore - 

Miei figli! il dì dell' olocausta è sorto: 

Del riscatto l'Agoel... ma veh! a quel rio 
Per eoi 1* Agnello fia tradito, e morto. 

Ed ei meco s' asside al desco mio... 7 

Ed ef...?-Troncò il suo dire un coro mesto 
Di voci, che sclam&r —son io...? son io...?- 

Sospirò, e tacque. Dì pallor funesto 
Uvido guatò in volto il parricida; 
E rìgoafoUo immolo 1' uom nibesto. 

Fiero un dimon, dell' anima deicida 
Al goverùo sedeva, e di natura 
Nel cor venduto Tea tacer le grida. 

Un lutto arcano, una mula pSura 
Tulli strìngea gli astanti, conturbati 
Al certo annunzio di comun sciagura. 

Gesù con un sospiro sollevali 

Gli occhi al cielo, e d' amor tutto racceso 
I tremanti suoi figli sogguardati; 

Benedetto il suo calice, e in man preso 
L' axnmo pan, lacquesi immoto alquanto, 
AI maggior de' misteri lutto inleso. 

Era tma lulla nel suo petto, un santo 
D' amor conflitto, e di dolore: invano 
Sul tumid' occbio Egli frenava il pianto. 
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-Dell' amor mio -dicca- 1' atto sovrano 
Compirò adesso?, .. Esca di eterna vila 
Darò me stesso a' miei figliuoli in mano? 

Si compia, si. Di padre amor m' invita; 
M' invita amor di Dio, cui mal miBora 
Misura umana, sa non & inRnita. 

Ma ehe? Il sen di terrena creatora 
L' immenso capirà, i' onnipossente. 
Orma dd cui pi^nsiuro è la natura? 

De' santi il santo scenderà obbediente 

À cor dì fango, se al divin suo sguardo 
Tramortisce il chenibe più innocente? 

Afa! l'amore per rnom..'. 1' amare ond' ardo. 
Immenso, onnipossente,., à gjà vicino 
Aitar mi trae, s) che il dìman m' è tardo. 

Ma deh! cibalo del mio pan divino... 

Del sangue mio cosperso il labbro ancora... 
Questa notte un de' miei. ..?- Ve' repentino 

Un brivido assalirlo: si scolora 

E gota, e viso: trema il labbro: muli 
Languiseon gli occhi, quasi ad uom ehe mora. 

Tra i^ura, e stupore, irresolnti 

Tacean tutti: presago il cor dicea 
Di qual dì alla vigilia cran venuti! 

Rapilo in divin' estasi, chiude a 

Giovanni gli ocelli di Gesiì sul petto, 
B il tremito divino ne iatendea. 
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Gesù f;u;ilull[>, e dd primiero afTctlo 
Riiifj animata, si a dir fra sé riprese, 
Sercn tornando il conturbato aspetto. 

- Si compia, ai. D* amar celeste accese 
Quant' alme, tutte a me obbOar faranHO 
D' ingrato fongo uman le Mi .offese! . 

Quanti miei figli innanzi a reo b'ranno 

Con fermo petto e roghi e spade e croci. 
Dal mio pan confortati, a^ronteranao ! 

Quanti miei figli tra i dolor più atroci 
Dell' etig^o e del carcere, in quel pane 
Me invocheranno con secure voci! 

A me albergalo nd suo cor, le arcane 
Confiderà sue pene infelice 
Cui QoUa speme in terra più rimane. 

AI figlio mio, cui regal ira ultriee 

Ali* ahbominio. ed al morir, condanna. 
Arra sarò di vita più felice, 

L' egro mortale, cui 1' estremo affanna 
Dolor senza cooforlo, in me ritrovi 
Amor che l' alma incbbria, e non 1* inganna. 

Nel silenzio del tempio ognor rinnovi 
Me, cotidian suo pane, il prediletto 
Mio figlio, cui sperare in me sol giovi. 

Al cenno augusto dei divin suo dello. 
Scorderò lieto il padiglion de' cieli 
Per lutto empir del mìo fedele il petto. 
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ToUe allor confidente a me riveli 

Del suo cor le ferite ; e s' io m' adimo 
latino ad esso, esso con me s' incicli. 

Per me, francata dal tcrrcn suo limo 
L' alma sua, cti' è mio dpiro, ilisìosa 
Prelibi il bacio dell' amor suo primo. - 

Più non disse, che ornai 1' imperiosa 
Piena del divo amor, nell' uman pett» 
Ferveva immensa, di pi& star sdegnosa. 

Strinse ti calice In mano: il benedetto 
Pan sul desco divise: onnipotente, 
Levali gli occbì al elei, profTersc im detto. 

Attonito al grand' atto, e riverente, 

Stnp) il drappdlo 'al gran banchetto assiso: 
Tremò U tempio ^ndio: trionfalmente 

Alzò un inno di gloria il paradiso. 



